ENIGMI 


DELL'ARCHEOLOGIA 


Questa città, sorta 

in tempi antichissimi 
su un altopiano 

a oltre duemila metri 
di altitudine, 

è un luogo tanto 
suggestivo 

quanto misterioso 

per gli stessi archeologi. 
Un eccezionale 
impianto urbanistico 
sopravvissuto 

al passare dei secoli 
testimonia la presenza 
di una cultura 
precolombiana tanto 
evoluta da erigere 
opere tecnicamente 


perfette 
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200 ANNI FA 


Dal ventre 
della terra sorse 


Teotihuacan 


nostri lettori si saranno certa- 

mente resi conto di come gli 

enigmi archeologici presentati 

quasi ogni mese sulla nostra rivi- 

sta si dividano essenzialmente in 
due categorie: quelli che fanno rife- 
rimento a presunte conoscenze per- 
dute sviluppate dai nostri antenati 
grazie a un apporto di carat- 
tere “esterno” (colo- 
nie di extraterrestri 
approdate sul 
nostro pianeta 
in tempi remo- 
tissimi) e quelli 
che si riferisco- 
no alla storia 
non ancora co- 
nosciuta dei 
popoli antichi, 
ma che non ri- 
chiedono ne- 
cessariamente 
spiegazioni che 
attingano alla- 


cosiddetta archeologia spaziale. 

L'archeologia ufficiale è già di 
per sè una scienza in cui i misteri 
abbondano. L'antica città di Teo- 
tihuacan è proprio uno di questi 
enigmi affascinanti. Lo prova il fat- 
to che che l'Uomo, pur in tempi 
antichissimi e con mezzi tecnici li- 
mitati (nell'America precolombia- 
na non era ancora conosciuto l’uso 
della ruota), era in grado di edifi- 
care opere oggi inesplicabili. 


ALL'OMBRA DELLE PIRAMIDI 


Teotihuacan sorge su un grande 
altopiano non molto distante da 
Città del Messico ad una altitudine 
di circa 2.300 metri. Qui i suoi co- 
struttori avevano solo l'imbarazzo 
della scelta nel decidere dove collo- 
care gli edifici, visto che il pianoro è 
paragonabile ad un'immensa tabula 
rasa. La città, che copre una superfi- 


L'imponente complesso 
di Teotihuacan, che sorge 
a poca distanza 

da Città del Messico. 


cie di circa 23 chilometri quadrati, 
venne comunque edificata in una 
posizione strategica, cioè nel punto 
di incontro di importanti strade e 
nel luogo in cui la Valle del Messico 
si collega al Golfo del Messico. 
Questa posizione favorì un fio- 
rente scambio culturale e soprattut- 
to commerciale tra le popolazioni li- 
mitrofe e garantì per secoli lo svi- 
luppo della città che divenne popo- 
losa e prosperosa. Il visitatore che si 
reca a Teotihuacan resta subito im- 
pressionato dalla mole del più mas- 
siccio dei monumenti ivi presenti: la 
Piramide del Sole, edificata nei pri- 
mi secoli della nostra éra. Si tratta di 
una costruzione a quattro piani, alta 
circa 73 metri (circa quanto un mo- 
derno grattacielo di trenta piani) e i 
cui lati misurano 225 metri. Sorge 


A La civiltà del Messico 
precolombiano ha prodotto 
singolari espressioni artistiche 
legate ai cicli della vita. 


Se orge spontaneo il pa- 
ragone con la Grande 
Piramide di Cheope in 
Egitto, perché anche 
quella di Teotihuacan ha 
richiesto l'impiego di 
tecniche ed energie per 
quell'epoca impensabili. 
TOE 
spontaneo il paragone con la Gran- 
de Piramide di Cheope in Egitto, 
che è alta il doppio, ma è un para- 
gone che non può sminuire l'im- 
portanza del monumento messica- 
no, che in ogni caso deve aver ri- 
chiesto ai suoi costruttori l'impiego 
di tecniche ed energie per quell'e- 
poca impensabili. Si calcola che sia- 
no stati almeno tremila gli operai 
coinvolti nell'edificazione di quel 
grandioso monumento. Tremila uo- 
mini per oltre trent'anni di lavoro 


ininterrotto e l'impiego di due mi- 
lioni e mezzo di tonnellate di mat- 
toni essiccati al sole, 

Questa imponente costruzione 
dimostra anche profonde cono- 
scenze astronomiche e matemati- 
che, oltre che ingegneristiche, da 
parte della civiltà che l'ha prodot- 
ta. L'asse della piramide è infatti 
orientato perfettamente in direzio- 
ne est-ovest, ovvero nel senso del 
passaggio del sole nel cielo. 

Molto probabilmente questa 
costruzione simboleggia il centro 
dell'universo con i quattro angoli 
che corrispondono ai quattro punti 
cardinali e con il vertice che signi- 
ficherebbe il centro della vita. 


LA PIRAMIDE DELLA LUNA 


Nei primi anni Settanta venne 
scoperta dagli archeologi una cavità 
sotto la piramide. Si tratta di una 
galleria a pochi metri sotto terra che 
si dirige per un centinaio di metri 
verso est. Molto probabilmente 
questa cavità era utilizzata come si- 
to di culto. ma è curioso constatare 
che in epoca precolombiana i po- 
poli di quella terra consideravano si- 
mili gallerie il ventre da da cui il so- 
le, la luna e tutto il genere uma- p» 
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no erano sorti all’i- 
nizio dei tempi. Poco distante sorge 
un'altra piramide, detta Piramide 
della Luna. Costruita intorno al Il se- 
colo d.C. è più piccola della prece- 
dente (i suoi lati misurano 145 me- 
tri e la sua altezza è di 42 metri) per 
quanto altrettanto ben conservata e 
ugualmente imponente. Dalla Pira- 
mide della Luna si estende il lun- 
ghissimo Viale dei Morti (circa tre 
chilometri). Si tratta di una serie di 
cortili e spiazzi aperti, ognuno dei 
quali è largo un centinaio di metri. 
Ai lati di questi cortili si innalzano 
delle basse piattaforme che gli Az- 
techi, prima, e gli Spagnoli, pol, 
pensarono essere tumuli funerari. In 
realtà entrambi sbagliavano, perché 
gli antichi abitanti della città aveva- 
no un costume funerario tutto parti- 
colare: usavano infatti cremare i 
corpi dei defunti e seppellirne le ce- 
neri sotto il pavimento delle abita- 
zioni. Il Viale dei Morti attraversa 
poi quella che viene definita la “ciu- 
dadela”, la cittadella, Si tratta di un 
complesso di costruzioni recintate 
da un perimetro quadrato con i lati 
lunghi più di 600 metri. La ciudade- 
la era il complesso cerimoniale della 
città e sorgeva nelle vicinanze del 
Gran Gonjunto, che era invece il 
quartiere amministrativo. Nelle vici- 
nanze della ciudadela sorge il tem- 
pio di Quetzalcoatl, il monumento 
più conosciuto di questo centro ur- 
bano. In questa piramide a sei piani, 
© gradoni, incontriamo alcuni ele- 
menti architettonici che diverranno 
poi tipici in tutta la Mesoamerica: le 
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La scalinata che conduce alla sommità 


della Piramide del Sole. 
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visitatore che si reca 
a Teotihuacan resta 
impressionato dalla 
mole del più grandioso 
dei monumenti ivi pre- 
senti: la Piramide del 
Sole, edificata nei primi 
secoli della nostra éra. 


Uno degli splendidi bassorilievi 
che decorano le mura 
di Teotihuacan. V 


“alfardas", ovvero le rampe di pro- 
tezione delle scalinate dell'edificio, 
e il cosiddetto “talud-tablero”, vale 
a dire l'interruzione del corpo incli- 
nato della piramide (talud) per mez- 
zo di unità sporgenti (tableros). Le 
pareti del “talud” sono decorate da 
bassorilievi raffiguranti serpenti, 
mentre sui gradoni sovrapposti so- 
no ben visibili le colossali teste di 
Quetzalcoatl, il Serpente Piumato, 
che si alternano con quelle di una 
divinità forse collegata con il mais e 
con la pioggia. 

Da un punto di vista urbanisti- 
co, la città era divisa in quartieri 


uando gli Spagnoli giunsero in 

America tra il Quattrocento e il 

Cinquecento, trovarono la ci- 
viltà dei Maya fiorita tra l'attuale Gua- 
temala e la penisola dello Yucatan or- 
mai in piena decadenza. Delle sue ric- 
che città-stato, dei suoi splendidi tem- 
pli della sua arte e delle credenze reli- 
giose e cosmologiche vi erano ormai 
poche tracce. Tuttavia l'eredità spiri- 
tuale di questa civiltà era stata raccolta 
da altre popolazioni che si erano stan- 
ziate a cominciare dal X° secolo nei ter- 
ritori del Mi ‘o centrale. Dapprima i 
Toltechi e poi di seguito gli Aztechi che 
nel XIV® sec. fondarono la loro capitale 
Tenochtitlan su un'isola del lago Texco- 
co. La civiltà azteca suddivisa rigida- 
mente in caste, fu caratterizzata da una 
intensa religiosità che permeava tutti 
gli aspetti della vita del singolo fino al- 


L'impianto urbanistico di Teotihuacan 
testimonia conoscenze architettoniche molto evolute. 


organizzati sulle 
due lunghe di- 
rettrici principali: 
Il Viale dei Morti 
e un'altra lunga 
strada che lo in- 
tersecava a circa 
tre chilometri dal- 
la ciudadela 


I MISTERIOSI COSTRUTTORI 


Il principale mistero di Teotihua- 
can riguarda le sue origini. Nessuno 
sa con esattezza chi ha fondato 


le estreme conseguenze (i sacrifici uma- 
ni non erano rari). 

L'impero degli Incas invece si estende- 
va per ben 4000 km nell'America meri- 
dionale lungo la cordigliera delle Ande e 
la costa del Pacifico. Era stato costituito 
un secolo prima dell'arrivo degli Spa- 
gnoli e aveva come capitale Cuzco una 
città posta a circa 3000 metri d'altezza 
in quello che attualmente è il Perù. 

La società Inca era anch'essa molto 
stratificata. Al vertice vi era il sovrano, 
l'Inca, che era venerato come un dio e 
che si occupava di tutti gli aspetti poli- 
tici e religiosi della comunità. Una delle 
principali divinità Inca era Viracocha, il 
creatore del mondo, che fu spesso iden- 
tificato con gli Spagnoli invasori. Nella 
società Inca il ruolo dei sacrifici umani 
era nettamente ridimensionato rispetto 
a ciò che accadeva nell'Impero Azteco. 


questa città. 
Inizialmente 
si era pensato 
al popolo az- 
|| teco, main 
realtà esso 
ricevette per 
così dire “in eredità” il complesso 
da un'altra civiltà precedente. 
Quando gli Aztechi scoprirono il 
luogo, infatti, esso era già in rovina 
da ben settecento anni. Tuttavia 
non esitarono a impossessarsene e 
a dargli un nome suggestivo: Teo- 
tihuacan, per l'appunto, che in lin- 
gua nauhatl significa “la città dove 
nascono gli dei”. 

È molto probabile che Teo- 
tihuacan commerciasse con gli al- 
tri popoli degli altipiani messicani 
e forse esercitasse su di essi una 
qualche forma di supremazia. 
Quel che è certo è che la sua in- 
fluenza culturale fu determinante 
in tutta l'America Centrale. In tutto 
il Messico sono stati ritrovati vasi 
prodotti a Teotihuacan tra il II° e il 
VII° secolo d.C., in un'epoca in cui 
la città era in piena fioritura e con- 
tava più di duecentomila abitanti. 

Poche altre cose sappiamo dei 
misteriosi abitanti di questa me- 
tropoli del mondo antico. Posse- 
devano una scrittura che non è 
mai stata decifrata, ed è possibile 
che ci sia stata una produzione li- 
braria, sebbene nessun testo sia 
mai giunto fino a noi. Sappiamo 
anche che molto probabilmente il 
loro sistema di numerazione era 
assai simile a quello degli Olme- 


essuno sa con esat- 

tezza chi ha fonda- 
fo questa città. Inizial- 
mente si era pensato 
al popolo azteco, ma 
in realtà esso ricevette 
“in eredità” il com- 
plesso da una civiltà 
precedente. 
È. ————Ém@É_ 
chi, altra civiltà precolombiana sul- 
le cui origini si sa ben poco, ed era 
perciò composto da un insieme di 
barre e punti. 

Sicuramente era un popolo par- 
ticolarmente dotato dal punto di 
vista artistico. Celebri sono le ma- 
schere di pietra ritrovate sul po- 
sto, realizzate con la nefrite, il ba- 
salto o la giada e decorate con 
conchiglie ed ossidiana. 

Altrettanto misteriosa, come 
spesso accade per le città del Cen- 
tro e Sudamerica, è la repentina 
decadenza di Teotihuacan. Alcuni 
studiosi incolpano il clima, che si 
sarebbe inaridito, provocando 
dapprima una diminuzione del 
raccolto e poi una terribile care- 
stia. L'unica cosa che sappiamo 
con certezza è che, verso il setti- 
mo secolo della nostra éra, la città 
fu incendiata da alcune popolazio- 
ni barbariche provenienti da nord, 
che vi si insediarono poi per ben 
duecento anni, aprendo la strada 
al futuro stanziamento definitivo 
degli Aztechi. È 
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